
Leyla Güven

Leyla Güven è una politica e attivista curda.

Settima e ultima figlia, diviene sposa per un matrimonio combinato.

Leyla Güven è considerata un simbolo della lotta all’autoritarismo che oggi 
caratterizza la Turchia. Ex sindaca, ex deputata, prigioniera politica tra il 2009 e il 
2014, riarrestata a gennaio 2018 per aver criticato l’operazione militare di Ankara nel 
cantone curdo-siriano di Afrin, nel novembre dello stesso anno ha iniziato uno sciopero
della fame durato fino al 26 maggio 2019, sostenuto da migliaia di prigionieri e 
prigioniere curde nelle carceri turche ma anche da donne esponenti della sinistra 
mondiale, da Angela Davis a Leila Khaled: 200 giorni a digiuno contro l’isolamento a 
cui è sottoposto il leader del Pkk Abdullah Ocalan.

Ridotta pelle e ossa, era stata rilasciata a gennaio 2019 ma aveva proseguito la 
protesta nella sua casa di Baglar, a Diyarbakir. Con la mascherina al volto, gli organi 
vicini al collasso, continuava a chiedere «democrazia, diritti umani e giustizia».

Nel 2020 è stata condannata ad ulteriori 22 anni di carcere.


